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Oltre cento lettere piene di amore, amicizia, di odio e 
violenza. Un indimenticabile racconto corale sul fascismo, 
la libertà e la democrazia. I partigiani, prima di tutto, 
erano giovani. Si innamoravano, scoprivano di avere 
paura e coraggio. In queste lettere, raccolte con la 
collaborazione dell’Anpi, i testimoni viventi della 
Resistenza raccontano le torture, le bombe, i 
rastrellamenti. Ma anche la nascita di un bambino, un 
bacio mai dato, il piacere di mangiare o ridere in classe 
del Duce. Un racconto emozionante, vivo, collettivo che 
arriva dal passato per parlare al presente. Il ricordo della 
guerra di Liberazione diventa giudizio sull’Italia di oggi. 
 
 

 

“Si chiamava Giambattista, ma il suo nome di battaglia era “Fifa”, anche se era 
coraggiosissimo. È morto nel 1944, a ventitre anni. L’ho saputo sei mesi dopo, a 
primavera, quando la neve si sciolse sul Monte Caio e il corpo fu ritrovato. Gli 

porto ancora i fiori. Dev’essere stato importante per me, se mentre ne scrivo me lo 
rivedo davanti agli occhi. L’unico nostro bacio è stato d’addio”. 

Anita Malavasi – Laila -, Reggio Emilia, 1921, studentessa 
 

“Ai ragazzi dico questo. Pensate le cose impensabili. Si può sopravvivere a una 
guerra. Si può saltare un cancello alto alto con delle lance acuminate in cima e 

resistere a un tempo che vuole scambiare la giovinezza con la fame e la morte. Si 
può scappare dai campi di concentramento in Germania usando un filo di ferro. 
Si può ritornare a casa quando tutto sembra distrutto e perduto e ricominciare 

da capo. E sapere, sul treno di ritorno, con le macerie che passano dai finestrini, 
che a casa ti stanno aspettando tua moglie e tua figlia”. 

Ferruccio Mazza, Ferrara, 1921, operaio 
 
 
“Le pagine che avete davanti sono indirizzate ai giovani. 
A loro i partigiani raccontano, a loro intendono affidare così un “testimone” che sia 
forza di futuro, continuità di sogno e impegno per realizzarlo: un Paese di persone 
uguali nei diritti e libere. L’Italia della Costituzione, eredità immensa e 
imprescindibile della Resistenza. 
(…) 
Oggi su un totale di quasi 130.000 iscritti, i giovani tra i 18 e i 30 anni sono circa 
25.000. La loro è una ricerca pressante di valori forti e limpidi su cui investire giorni 
e speranze. Hanno voglia di fare ed esserci. Di costruire, e partecipare. 
Ci piace, perciò, pensare a questo libro come a una “piazza delle radici” dove dare 
appuntamento ai giovani. 
Per intrattenerli e per incoraggiarli. 
E offrire un sentiero”. 
 
(Tratto dalla prefazione di Andrea Liparoto) 


